SAGGIO DELLE 

RIME DI 
ALESSANDRO 
DE' MARCHETTI 

Alessandro Marchetti 



Ho. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizsd by Google 



SAGGIO DELLE RIME 
D I 

ALESSANDRO 

DE' MARCHETTI 



Digitized by Google 



SAGGIO 
DELLE RIME 

EROICHE MORALI, E SACRE 

ALESSANDRO 

; DE : MARCHETTI 

ACCADEMICO DELLA CSJ'lCA 
DEDICATO 

ALL'ALTEZZA REALE 

FERDINANDO 

PRINCIPE 

DI TOSCANA. 




I N FIRENZE. MDCCIV. 
Nella Stamperia di Cefare.Bindi. Con tic. de Sff. 



Digilized by Google 



Digitizad by Google ' 



ALTEZZA 
REALE 



O dedico a Voftra' Al- 
tezza Reale un piccol 
faggio di quelle Ri- 
me , che per diverti- 
mento , e lollievo da' 
mici Studi più gravi di Filolofia , e 
di Matematica, eper un certo par- 
ticolar genio, ed affetto , che ò tem- 
pre avuto alla Tofcana Poefia.ioin 
divertì tempi ó comporlo. Pove- 
* ro, e " 
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io, e fcarfo dono al ceno, fé lì ari- 
guardo alla fua tenuità , e alle fue 
imperfezioni, e troppo. a dir vero, 
mal confacevole al debito infinito, 
che mi corre con V. A. fi per na- 
tura, efièndo ella Figliuolo ,e Figli- 
uolo primogenito del mio naturai 
Signore, e fìanche per ricompensa 
di quelle pregiatici me grazie , che 
V. A. per fua mera benignità , fi 4 
più volte con fi prodiga mano de- 
gnata di compartirmi ; ma ricco 
nondimeno , e grande , fe fi confide- 
rà la viva , e ardente brama , che 
k,il roio.buon Cuore di moftrarea 
V. A. R. almeno qualche piccolo 
a ; '■■ ■ legno 
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legno idi qucll'obbligoimrhenfo.e 
di qucllaimmortal gratitudine.che 
egli in fc nutre . Ricevalo pertan- 
to la R. A. V. con lieto, e Icreno 
volto, e graditalo con la tua lolita 
impareggiabile umanità, imitando 
in ciò quello Dio, del quale i Prin- 
cipi fono in Terra vive Immagini , e 
Simolacri , a cui vie più accetto è 
Tempre , e più grato chi a lui ne' 
tuoi (aeri Templi una pura, ecalta 
mente onerifee, che ehi lovra ben 
temprati fìromemi, con voce armo- 
niofi, e fonerà, meditati Inni gli can- 
ta. Echisa.chequelto piccolo mio 
Libret» nelle manidi V.A.elavo. 

rito' 
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rito dall'ombra della fuaRcal pro- 
tezione, divenuto inun certo modo 
di fe maggiore, non acquifli, e pre- 
gio, e ftima^perciò forza anche, c 
vigore di refifterea'morfidelTem- 
po , e di rintuzzare le punture degli 
Ariftarchi ? I quali anche fi atterran- 
no peravventura dal cenfurarlo , fè 
non peraltro, almeno per lafomma 
venerazione , che efsi devono a V. 
A.,il cui glorioiònoroe ella ficom- 
piace., eh' e* porti in Fronte . Il qual 
gloriofo nome , e già fàmofo 

. $4 f# Aufht , e ili M*t ipda ti: Ménti 

- tanto per le proprie incomparabili 
doti di V. A. quanto per l'eccelfe» 
o;ii e qua- 
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e quafi difei divine prerogative de' 
fuoi Maggiorile ioprendefsi qui a 
voler celebrare, conforme a! merito , 
ben conofee I* A. V. R. in qnal' im- 
menfo Pelago io entrerei con evi- 
dente pericolo di far naufragio . 
Quindi è eh' io tacerò la gentilezza, 
la cortefìa , l'affabilità , la liberalità 
di V. A. , tacerò la fublimitàdel fuo 
raro intendimento nelle più rag- 
guardevoli faenze, la maraviglio^ 
perizia di tutte t Arti liberali , e de- 
gne di pregio, la ftima delle buone 
Lettere, e di coloro, che le profef- 
fànoj'amor del dritto , l'aborri men- 
to al fuo contrario , e tutto 1! altro no- 

bi- 
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bililsimo Coro dell' innumerabili 
virtù dell' A. V, Tacerò de' Cuoi 
grandi Antenaii l' eroiche gefte, la 
lapienza f accortezza , il valore, la 
potenza,. la niaefià, la magnificen- 
za, i Lauri, le Palaie,! Trionfi, gli 
Scettri, le Corone, ,,.,,. ,) 

P«r. Lt Mitri rm purpurei nbri, 

i Camauri , i Triregni . Quello fa- 
Io non pafferò io folto filenzio.l'avcr 
cioè V. A. K. in fc raccolti tre pre- 
gi cosi eminenti, e cosi chiari, che 
cialcuno di elsi, anche per le folo, 
i atto farebbe a far rifplendere , qual 
luminofa Stella, chi il poffedefle, E 
quelli fono Tener l' A, V. per linea 
fem- 
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femminina Nipote di quel gràn 
-Luigi , il cui riverito' nome , e io- 
vrumano valore è gloria inficine ,e 
maraviglia dell' Vnivcrfo , e per. li- 
nea mafculina Nipote parimente 
, di quel gran Ordinando , di cui 1' 
A. V.nonlolopoÉiedeil noinc.ma 
Je virtù ; il quale dal coivi tirane con- 
fentimento diciafcuno da Invidialo 
da animofità non preoccupato, e 
dallo fteflp Lw, il Grandetti, men- 
tre viffe , flimmii più faggio Prin- 
cipe, che avene il Mondo, e l'effer 
finalmente Genitore di V. A. quel 
Gran Cosmo, la cui alta bontà, pie- 
à.giuftiaa, fenno, prudenza, e de- 
flrcz- 



Digitizetl by Google ■ 



ftrezza ne' più ardui, e pericolofi 
maneggi.rendendolovenerabilean- 
che alle più barbare Nazioni, 

Pètr. ' E fià lontane elal cammèn del Side, 

non ehe alla noflra Europa, fa, che 
mentre qnefta, quali tutta, arde di 
Guerre, egli folo intatto dalle tìra- 
niere Milizie confcrvatoàfcmprc, 
econferva lo Stato, e 

Lucr. Al Po? el (ne [a defitta Pace. 

Cosi confervi Iddio, infieme con fi 
gran Padre , e con tutta la loro Re- 
ai Prolapia.per lunghifsimaferied' 
AnnilaR.A. V., alla quale perfal- 
vezza.efelicità della bella Tofcana, 
e per decoro, e fplendore, non fo- 
- jii : " lo 
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lo della medefìma ; ma dell' Italia; 
anzi dell' Europa, e di tutto il Mon- 
do , conceda anche ormai quella 
Prole, che tanto i Buoni defidera- 
no; mentre io.in quello voto termi- 
nando il mio dire , alla R. A. V. pro- 
fondamente m'inchino. 



DI VOSTRA ALTEZZA REALE. 



AldT.indro Marchetti . 
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ALLE SEGVENTI RIME 



SOLETTO. 

T T Aghe Rime leggiadre, in cui rifplende 
\ Chiara d'Arte, e Natura ogni vaghezza ; 
Al volito altero lume, alla bellezza 
Voftra, ogni raro ftil vinto fi rende. 

V'ama , v'adora , e si di "voi s'accende 
L'Ingegno mio, che amore altro non prezza, 
E in voi s'affina, e fol per voi s'avvetza 
Alle bell'opre, e gir* in alto apprende. 

Ma fc può tale in una Mente ofcura 
Frutto produr l'alma Virtude voftra, 
Che fperar non patria Mente più pura? 

Crefce il voftro fplendor lume alla noftra 
Tofcana bella; onde non teme, o cura 
Di Smirna, ò Manto, e di par feco gioftra. 
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All' Altezza Reale 

COSIMO III 

GRAND VCA DI TOSCANA: 
SONETTO I. 

/"< Ran COSMO, s'io talor volgo il penfiero 

\J A contemplare i gloriofi fregi ; 

Onde, quantunque immenio abbiati l'Impero, 
Stima n vi , e fanvionor Monarchi, e Regi. 

Onde il Germano, e' I Franco, onde l'ibero 
D'efler congiunto a voi vien, che fi pregi ; 
B' 1 più barbaro Scica, e'1 Trace altero 
Ammira, e cole i voilri merci egregi: 

Dico allor fra me fteffo .- e che mai ranco 
Poreo, ch'aliò del mio Signore il nome, 
Olcr' all' ufo mortale, a fi gran vanto? 

Ab non da voi Provincie oppreffe, e dome; 
Ma amor de! gìufto, amor celcfte, e Tanto 
Di li degni Trofei v*ornò kChiome. 

A % 
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All' Altezza Reale 

D 1 

FERDINANDO 

PRINCIPE DI TOSCANA. 
SONETTO. IL 

ALta fpeme di Flora, in coi rifplende 
E del gran Padre, e de' grand' Avi il merlo : 
Da cui tabella Etruria avida attende 
Di frecci, e Regi un lungo ordine, e cerio. 

Sovente in me nobil defio s'accende 
Di ridir; benché rozzo, ed inefperto, 
Voftre eroiche virtù j ma mi contende 
L'unni mio flato il formontar un t'erto.: 

Se ciò non fofle , io canterei la voftra 
Indole eccelfa, e la prudenza e'1 fenno 
Lume, gloria, e ftupordell'Età noftra: 

Ma pur ,fe l'Ali un giorno anch' io m'imperino. 
Volando al Ciel da quella baffa Chioftra, 
Oferò dir di voi quel, ch'ora accenno. 
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Al Serenile Rcver. Cardinale 
FRANCESCO MARIA 
DE' MEDICI 

DE' PRINCIPI DI TOSCANA. 
SONETTO. III. 

CHi vuol veder quanto operar tra noi 
Può la Natura, il Ciel, l'Ingegno, d'Arte, 
Qiu venga, e desiolò a parte, a parte r ■ 
Magnanimo Signor, contempli voi. i 

Vedrà come non fur prima , uè poi 
Tante eroiche virtù diffufe, e fparte, 
Quante adornai) voi folo, in altra parte 
Dall'Atlantico Mare a' Lidi Eoi. 

Quindi in lui cederà là maraviglia, 
Che dì fi gravi aflàri abbiati depofta 
Cefali, c Regi in Voi la nobil foma.: 

Ceflerà lo ftupor,s" Italia, e Roma 
D'effervi brama obbediente Piglia, 
Ed à fra maggior fperne in voi ripóftj , 
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Al Sercnifsimo 

GIOVAN GASTONE 

de' medici 
de'principi di Toscana. 

SONETTO. ìf. 

PRincipe generofo, il pregio, elmetto 
Del volito nobil Cuor tini' oltre afeende. 
Che il lungo di Viitù, fcofcefo.ederto 
Viaggio al franco Piè non fi contende: 

Cnd'ei pel faticofo,errflo,deferto 
Seniier di vera Gloria il corfo ftende, 
E del dritto cammino, è cosi efpcrto, 
Che non trova l'Invidia ove l'emende. 

Quindi in Voi nel bel fior degli Anni voftri 
S' ammiran frutti di faver profondo 
Affai più cari, che fé Gemme, e gli Oftri: 

E quindi il vago, amabile, e giocondo 
Volto fpira bontà rara a' di noltri; 
Ami pur rara in ogni Etade al Mondo. 




Digitized by Google 



Nel medefimo foggctto. 




S 0 NE T T 0. V. 

Signor, qualori i miei pender rivolgo 
A i gran meriti voftri , alle preclare 
Doti, onde Iddio ranco arricchivvi , io fciolgo 
La Lingua al canto, e prendovi a lodare. 

Nè lodo io ibi quel, che l'errante Volgo 
Stupido fuole in voi tanto ammirare, 
Chiaro Sangue Realjmainlìeme accolgo 
Le più eccelle Virrudi ,e le più rare. 

Lodo nel fior degli Anni i già maturi 
Frutti d'alto iaver, nel maeftofo 
Volto il benigno, amabile Sembiante: 

Lodo fra gli agi i pender calli, e pari, 
E ne' morbidi ludi, e nelripoJo, 
L'Alma innocente, e Ibi del dritto amante. 
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All' Altezza Reale 
VIOLANTE BEATRICE 

DI BAVIERA 
PRINCIPESSA DI TOSCANA. 
SONETTO. VI. 

NObiI Signora, generala, e grande, .. ! ■ 
Del Bavarico Sangue ìnclita Prole» i 
Di cui forfè giammai non vide il Sole i 
Alerò più degno di Febee Ghirlande. 

Giunta a rara beltà, virtù, che fpande 
Vivi raggi di Gloria in voi fi cole; 
DÌ ma cita ripieni atti, e parole 
Doti fon proprie voftre alte, e ammirande . 

Canuto fenno in giovanil fembiante: 
Leggiadria, venuftà, gratta, e vaghe7Ea 
Da far molleil Diafpro, e V Adamante: 

Milla a tratto gentil Regia alterala , 
Bontà, pietà, voglie celefti, e fante 
Fan, ch'ogni duro Cuor v'ama, ev'appreiia. 

lISKIì 
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Nel giorno natalizio della medefima 
ALTEZZA REALE 

SONETTO. FU. 



IN quello facro,e memora bi! Giorno 
Lieto rifplenda il Sol più dell' tifato.* 
A quefte Rive, a quelli Colli intorno 
Spiri pien di fragranza Arabo fiato. 

Ridano Erbette, e Fior, di Borea a feorno, 
In ogni Piaggia, in ogni ameno Prato; 
E fparga d' Arnaltea prodigo il Corno 
Delle delizie fue Nembo beato. 

In quello Giorno di BEATRICE il Cielo 
Volle arricchir la Terra; onde alla luce 
Elpofc il nobil fuo corporeo Velo. 

Velo, per cui sì chiara Alma traluce, 

Che 1 Mondo illuftra, e di bontà, di zelo 
Colma, gli è feorta alle bell'opre, c duce. 
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All' Altezza Eletltiralc 
ANMA LVISA DE 'ME DICI 

IJE'PRINCIPl DI TOSCANA 
Elettrice Palatina . 
SONETTO. Vili. 

ANNA de'Tofchi Regi alto Germoglio; 
Ben tu dagli Avì, c dal natio Terreno 
Pien di maichia virtù ttaelti il Seno. ' ' 

E colmo il Cuor di generofo orgoglio. 

Poich'or fi lunge aflìfa ih Rea] Soglio 
Là, vè fuperbo inonda il maggior Reno, 
Al gran Conforte tuo ti moltri appieno 
D'iuvirra fede, e di férmeiia un Scoglio. 

Scorran nemiche Squadre il Aio 'Bel 'Restìo: . '■' 
Guerra, e fìnge minacci acerba .c'itera. 
Con orribil furor, bellico tìegno: 

Far non porrà giammai , che m;n ricura 
Viva la tua grand' Alma, ò un pìccìol fegno 
Si feorga in te di femmini] paura . 




tty 

In morte del Serenifsimo 

FERDINANDO II 

GRANDVCA DI TOSCANA . 

SO NETTO. IX, 

\KOno è il gran FERDINANpO. Arabi odqri 
XVI Deh chi devoto ora mi porge; ond> 

L'Anima eletta ad abitar con Dio, 

E le degn'Ofla, e la gran Tomba onori? 

Quante eceelfe Virtù ne'fuoi Maggiori 
Già fparfeil Ciel, tutte in lui folo unio: 
Giudo Cor , iaggia Mppte, Animo pio 
Fut del Tofcano Eroe Gemmej e Tcfori . 

Egli il Serpe crudel, ch'orrida Peftc 
Spargea pel fuo be! Regno, affalfe, e vinie, 
Novello Febo, e fol col Petto forte. 

L'ire placò di coronate Te&£: 
Die legge agli, Empi: i propri affetti eftinfe: 
Schernì l'Invidia, e difpreizò la Morte. 
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Nel medefimo {"oggetto. 




SONETTO, x. 



Vincerti , invida Morte : è tua la Palma , 
Del più faggio Signor, ch'avelie il Mondo : 
Vincefti si; ma la fuafiagil Salma; 
Vincefti sì j ma il fuo ceireftre pondo. 

Lungi dal ferreo tuo Braccio iracondo, 
Al Ciel volonne awenturofa l'Alma, 
V'fccura d'ogni baffo affetto immondo, 
Lieta dimorala fempiterna calma. 

Ivi contempla la cagbn del tutto 
Seni' alcun velo di terreno manto: 
Ivi de'merti fuoi raccoglie il frutto. 

Mone, a che darti di vittoria il vanto? 

Vive FERNANDO, e fuor d'angofce, e lutto, 
Menti'Inni iò gli confacro ,ode il mio canto. 
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Nel medefimo lòggetto 

ALL' ANIMA 

DI S. A. S- 

SONETTO XI. 

ANimag1oriofa,ove a pofarte 
Lungi da noi volarti agite, e (nella! 
Forfè or cu fra Mercurio, e era la bella 
Venere alberghi , o pur tra Giove, e Marte? 
O forfè, afecfa In più fubtimc parte, 
Giungi all'octavo Ciel tute novella, 
E d'Altiea nelle Lanci immobil Stella 
Lieta fplcndi eoa l'altre ivi cofparte? 

Ah eh 1 all'alta virtù, ch'a te prefilfe 

Benigno il Ciel, non è premio condegno, 
Luogo aver fra le Stelle errami, o fifle. 

Di tua bontà, di tuo gran meno è degno, 
. Che pretto al Sol, che mai non teme Ecliffe, 
Arda beata nell'Empireo Regno. 
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Nel mcdcfimo foggetto 

Si allude all' Agronomia, della quale S. A. S. 
romenamente fi dileccava. 

tinti 

SONETTO XII. 

On Vetri eletti erge alle Scello il volo 
FERNANDO, e col Penliet l' Occhio (oblimi 
N'ammira i Lumi, onde fi vario è il Polo, 
Gli ordini, i poti, e l'alta Cagion prima. 

Or del vecchio Saturno, or del Figliuolo 
Scuopre i Seguacij or nell'Eterea cima 
D'Altri contempla un'infinito ftuolo 
Non villo mai, fuor eli' a' di notti i, inprima . 

Non però il guardo appaga in quelle amene 
Contrade eccelle , e appieno in lor fi bea , 
Finché ij laccio. del Corpo avvitito iltiene. 

Scìoglielo intanto, e quel, che non potea 

Veder l' Occhio , e' 1 Penficr , nel fommo Bene 
L'Alma vagheggia, e nell'eterna idea. 

mmì 



Per una grave infermità 

DEL SERENI S. E REFEì{, CARDINALE 

LEOPOLDO DE' MEDICI 

DE' PRINCIPI DI TOSCANA 
SONETTO XI il, 

Sómmo Factor, che l'auree Stelle, e"! Ciclo 
Crearli, e l'ampia Terra, e' 1 Mar profondo! 
Di Cintia il Globo, e' 1 facio,almo, giocondo 
Lume, che toglie all'aire Notti il velo- 

Ch' or "Fiori, or Frutti, Or bionde 'Spighe, or Giclo 
Del Suol compatti al vàrio len fecondo : 
Che libri, e muovi, e tempri, e adorni il Mondo 
Con infinita prowidenia, e telo. 

Deh, fc d'un pio'Signor, 'clemente, e giuflo 
Pietà ti muove, or la tua mano ltendi 
Sul porporato Eroe, cui Flora inchina. 

Scaccia da lui coli' Aura tua divina 

L'ardor, che l'angele più che mai robuiìo, 
E fano, e lieto a'iuoi Fedeli il rendi. 
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Epitaffio al Sepolcro 

DEL SERENI S. E REV. PRINCIPE CARDINALE 

LEOPOLDO DE MEDICI 

SONETTO XIV. 

Iace in queft' Vrna angufta il Cener finto j 
\J Onde oprò DIO mirabil magiftero, 
Nobi! teffendo, e preziòfo manto 
A grand" Alma Rea! degna d'Impero. 

Tal fu LEOPOLDO: in cale Spoglia al vanto 
D'ognieccelfa vircude erfe il pernierò: 
Ebbe in cantar delle Sirene il canto, 
D'Ange! la Mente in contemplare il veto. 

Caro a due Rè del bel natio Paefe . 
De'lor più gravi affar foftenne il pondo» 
Pien d'alte voglie, et a degn'opre micie. 

Videlo il Tebro a nullo altro fecondo, 
E , fc non che fra noi sì tardi fcefe , 
Primo il vedea nel Vaticano il Mondo. 
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In morte della Serenilsima 

VITTORIA 

DELLA ROVERE 
GRAN DVCHESSA DI TOSCANA. 
SONETTO Xf. 

SVelta, ah pur fvelra, o Morte, ai la robufta 
Rovere, che dell'Arno in fu la fponda 
L'altera ergendo al Ciel Chioma vernila, 
Copiia con l'ombra fu a la Tetra, e l'Onda. 

Svelfela l'implacabile, ed ingiufra 

Tua delira, ca Terra (coffe ogni fila fronda, 
Ma in Ciel traslata , or più che mai vcnulta , 
D'eterni Fior , d'eterni Frutti abbonda. 

Van foura i Rami fuoi librando l'Ale 
Augei d'incomparabile belletta, 
E che de' Cigni an più foave il camo. 

Scaldala il Sol, ch'ai Sol da luce intanto, 
Edi nuova ineffabile dolcezza 
L'irriga Ambrofia, e Nettare immortale. 
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Alia Criftianifsiina Maeftà 

DI LVIGI 

IL GRANDE 
RE DI FRANCIA, E DI NA VARRÀ 
SONETTO. XV i. 
T 7" Ivo fpecchio de' Grandi, eccello, augurio 
V Monarca, s'io talor raccorre in Carte 
Bramo le Glorie tue dall'Indo fparte '.' 
Al Mauro, e dall' algente al Clima adulto. 

Quelli è LVIGI, io dico, il faggio, il giudo, 
Cui mille, e mille il Cicl grazie comparte; 
Cui fon vii paragon PA1LADE ,e MARTEr 
Ditanti Olivi, e tante Palme è ormilo. 

Ma cedan pur l'altre Viraidi a quella ■ i. 

Santa Pietà, che nclfuo Petto alberga, 
Come al Sol cede ogni minore Stella. 

Per quella ognor fìa , che più chiara emerga 
La Fede, e ogn* empia Setta a lei rubelra 
Net cieco Abiflb dell'oblio fommerga. 
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Mi n 

Per le prefenti Guerre 

A' PRINCIPI CRISTIANI* 

mm 

SONETTO. XVII. 

T>Rincjpi generali , ahi quale fdegno 

1 Vi fpingc a far tra voi fi crudel Guerra? 

Già di l'angue fedel fparla è la Terra : 

Già tinto in rollò È di Nertunno il Regno. 
E pur fenz'alcun" Argine, o riregno 

Corre ciafeuno a por l'emulo a terra, 

E tal rabbia, e furor nel Petto ferra, 

Che d'ogni umanità trapana il fegno. 

Ah dal Sangue di Crifto Alme redente, 

Di tanti Servì Cuoi pietà vi prenda. 

E dell'ire le Fiamme ornai fian fpenre. 
Diali Pace all'Europa, e per emenda 

Del fallo, contro al barbaro Oriente, 

Contro al Mauro infedell'Armi riprenda. 
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All' Eraineniifs. Sig. Cardinale 

O TTO B VO N I 

PER LE SVE NOBILISSIME POESIE 
SONETTO. XFìU. 

OH di Sacro Monarca , inclito, augufto 
Nipote, a cui fo lieve pcfo un Mondo,' 
Mentre il reggerti , in un clemente, cgiufto, 
Fatto a novello ATLANTE, fcRCOLlecoudoì 

Altri in te l'Oro, e l'Offro, altri il vetufto 
Germe fi moliti in celebrar facondo) 
Altri dall'Otre algenti al Clima adufto 
Di fparfa gloria il bel fulgor giocondo. > 

Giova a me d'ammirarti allor ,cbc adorno 
Di facri Lauri il Crin , Pindo , e Permeilo 
Fai dolcemente rifonare intorno: 

Onde al bel Coro dette Muffi appretto, 
Stupido al canto tuo, d' Invidia a Iconio, 
Tace, e inarca le Ciglia Apollo [teff». 



AH'IIIuftrifs.,e Revcr. Monfig. 
FRANCESCO FROS1NI 

CONTE DEL SACRO ROMANO IMPERIO 
ARCIVESCOVO DI PISA, 
Primate di Corfica, e di Sardigna , e Legato Nato. 
SONETTO. X/X. 

Signor, qualora a' ricchi fregi io penfo j 
Onde il tuo nobil Petto adorno refe, 
Soura 1" ufo mortale, il Gel cortefe, 
E al tuo bel Cuor di Santo Zelo accento .- 

Di gaudio inficine, e di defirc imnienfo 
S empie la Mente mia di far palefe 
Quanto (ìan le tue voglie al dritto intefe, 
Quanto in te la Ragion [buratti al Senfo . 

Quai dolci modi a maeftofo afpetto 

VegganC in te congiunti, e qu al profondo. 
Saver racchiuda il tuo vallo Intelletto. 

Onde pel metto a nullo altro fecondo, 
Cialcun d' amarti, ed' onorarti aftretto, 
Degno ti tòma, acuì s'inchini un Mondo.' 
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NEL PRENDER LA LAVREA LEGALE 

Dopo aver prefe quelle della Filofofia,e della Teo- 
logia Sua Eceelfema il Sig. DON ANNIBALE 
ALBANO Nipote della Santità di Noftro Sig. 
PAPA CLEMENTE XI. Fra gli Arcadi 
POLIARCO TA1GETIDE Nipote di 
AL NANO MELLEO. 
SONETTO, xx. 

FEfteggi Arcadia; a POLIARCO il Crine 
Per man d'ASTREA del reno Lauro adorno.' 
Gran premio inver ; ma fcarfo alle divine 
Doti, che nel fuo Cuor fanno foggiorno. 

Già parmi , che di Porpore Latine 

Tinto s'avvolga alni bel Fregio intorno, 
E parmi ancor, che fui Tuo capo alfine 
Rifplender deggia aurea Corona un giorno. 

Emulo allor delle virtù d'ALNANO, 

De'Lupi ad onta, anche fra Sterpile Dumi, 
Conferverà il fuo Gregge intatto, efano; 

E allor tornando i dolci, almi coftumi 
Del Secol d'Or fin qui bramati invano, 
Ne dara,n Marma ' Bofchi, e Latte i Fiumi . 
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A fua Eccellenza il Signore 
BERNARDO TREVISANO 

PATRIZIO VENETO 
Per la fua Opera dell' Immortalili dell'Anima. 
SONETTO. XXI. 

MEntc Epicuro: entro gli umani Petti 
Vive Spirto celefte , Aura immortale, 
De' folli ad onta, e temerar':detti; 
Ond'ci tentò provarla inferma, e frale. 

I dardi , ch'ei fcoccò di Morte inferii 

Dall'Arco di fua Lingua empia, e brutale, 

Mercè del tuo valor, guccion negletti, 

Mio gran BERNARDO, e fpennacchiate ari l'Ale. 

Tu fovrano dell'Adria onore, e lume 
Dell'eccella tua mente erger potetti 
Da Terra al del le non mai /tanche Piume. 

Chiaro ivi le noftr' Alme efler vedetti 
Eterne, e Dive, e in nobile Volume 
Ciò, ch'aie fùpalcfe,a noifponefti. 
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All' HI , e Claris. Sig. Cav. Senat. 
NICCOLO ANTINOR.I 

Prefidente dell'Ululi riffima , e Sacra Religione 
de' Cavalieri di S. Stefano, e dell" Vniverfità 
diPifaAud.dell'A. R.delG.D.dirofcana. 

SONETTO. XXII. 

S'Io contemplo, Signor,g!i eccelfi, e rari 
Fregi; onde il vottro nome adorno fplendff» 
Nohil defio rotto mi punge, ein chiari 
Veriì di celebrarvi il Cuor m'accende. 

Voi lunge dalla Patria, e da' più cari, 
E di Fortuna efpofto alle vicende, 
Nuovo VIùTe, cercarti, e Terre, e Mari, 
Ovunque o fer.no, a ben oprar s'apprende. 

Di così ricche merci onufto al fine 

Tornar vi piacque al dolce antico Nido , 
Pien di grazie,ed'onorda COSMO il Grande. 

Or qui fan pompa l'alme, e pellegrine 
Vittudi voftre, e quindi in ogni Lido 
S'odon più gloriole, ed ammirande 
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GAETANO MACHIAVELLI 



Priore della Chiefa Conventuale di S. 'STEFANO , e 
Provveditore Generale dell' Vniverfità di Pifa . 

SONETTO XXIII. 

BEn à d'onde t'acclami, alto Signore, 
Co'faggi Figli fuoi l'Entrici Atene, 
E ond'ella non in van fondi fua (pene 
Di divenir per te Tempre maggiore. 
Poiché del meno un (ingoiare amore 
Jl magnanimo tuo Petto contiene, 
Nè tante à il Cielo, e'1 Mar Stelle, ed Arene, 
Quante fon le virtù del tuo bel Cuore. . . . 

In te Zelo, in te Senno, in te prudenza, 
In te tratto gentile, uman cottume; 
la te vera boutade, in te clemenza: . . 

In te d'ingegno un'ammirando acume: 
Tu, pur con l'ombra della tua prefenia, 
Giungi al noftro Liceo decoro , e lume. . 
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Si celebra 1' Ulufìrifsimo Sig. 
ANTONIO MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARIO 
DELL' A. R. DEL GRAN DVCA DI TOSCANA. 
SONETTO. XXIV. 

D'ANTONIO il nome ornai facto è fi paride, 
Che per Mare ,. c per Terra batte l'Aie , 
E pien d'onor, di Gloria afra, immortale 
Fin del Mondo oltr' ai termini fi' fpande. 

Cingangli dunqnc il Cria Setti, e Ghirlande 
D' irnmarcefcibil fronda, e trionfale'; 
Nè merco unqua la Fama al meno eguale 
D'ANTONIO all'altre Ecà hai; eiratrjamfei 

E volga altrove la Calunnia infame, 
E volga altrove il vdenofo dente 
L'Invidia a fcziar l'indegna fame; 

Che , quale in meiio al Mar Scoglio eminente 
Sprezza gl'infulci fuoi; l'empie lor brame 
Tal Iprcaza ANTONIO, e i moefi lor non ferite. 
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A M- TOMMASO BALDINOTTI 



Per le fue Rime Toltane G allude all' aver' egli imi- 
tato il PETRARCA, all'edere flato familiare del 
M.LORENZO DE'MEDlCI,ccelebratoinuna 
fua Elcg. da ANGIOLO POLIZIANO. 



T*X Egeo Scrittoi-, che l' amorofo Itile 
J J Del miglior Tofco ad imitar prenderti , 
E in fi leggiadra forma , e fi gentile 
GÌ' interni affetti palefar /aperti. 

Di faggia Danna , onefta , e (ignorile 
L'alte bellezze celebrar putriti; 
Si che a SORGA d'onor pari , o fimìle 
Ne" culti verfi tuoi l'OMBRON renderti. 

Quindi lieto traendo, almo foggioino, 
Lungi dalle civili ire funefte, , . 
Di fue dolci Acque alle Naiadi accanto 

Sedetti all'ombra d'un bel LAVRO adorno, 
E d'un più che mortale ANGELCelefte 
Celebrarle tue lodi udirti il canto. 



DI PISTOIA 



SONETTO xxr. 
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Rifpofta pei 1 le medefime definsnie al Sonetto , 
che comincia 
„ ^nitrititi «»* WU* ceca , de al wftro 
„ Vrut Apollo, mìe %imi,ht mano jndjlt Ore. 
Scritto all' Autore dal Reverendùs. Padre 
FRANCESCO MARIA GHIRLANDI 
provinciale de' Minimi in Toicana. 

SONETTO XXVI. 

Vince quel del GHIRLANDI al fecol noftro 
Lo itil più cuitodell'Etadi andare : 
Non fian di Lauri te lire Tempie ornare : 
Vii fregio è quello a un canto onor del CliioH.ro. 

Ma di cingerli il Crin del lume volito 
Co' più fulgidi rai voi non reftate^ 
Sante Paci del Ciel;mentr'éi purgate' ' . 
L'Alme ne rende col devoto Inchioftro. 1 

Ami tu, mio GIESV, nel feno accogli. 
Il tuo buon Vaie, e dal maligno, e folco 
Fiume di Lete oblivìofo il togli. 

Inni ei facra al tuo CVORE : io già conofeo, 
Cbc'l tuo CVÓR palefato in queftifogli 
Non mcn grato a te fia , che al gran RE' TOSCOv 
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Altra rifpofta per le medefime deGnenze al Sonetto^ 
che comincia 

„ Marchetti, o tu, che a-walorajìi al canta 
„ La timida mia Mufa, umile io ■degna Ce. 

Scrino ali" Aurore dallo fteffo Padre GHIRLANDI, 

SONETTO. XXVII. 

GHIRLANDI, attor, che il tuo devoto canto 
Più d'ogn' altro foave a fentir vegno, 
Mimo, non eh' a te fegga APOLLO accanto; 
Ma ch'ANCLL lìa tu dell'Empireo Regno, 

Poiché ne'verfi tuoi d'eccello oh quanto 

Scorgo, e nulla d'umil , nulla d'indegno, , 
Ed è tuaibmma Gloria, unico vanto, 
Scelto foggetto aver sì raro, e degno. 

Di GIESV il CVOR cantafti, e ti concede 
Ognuno in ciò la Palma, e chiara, e vera 
Lode ci porge, e lenz'invidia cede. 

Or, che'l CVOR di MARIA tu canti.fpera, 
Che di Gloria non pur tua Mula erede 
Ha,- ma n'andrà d'eterna Gloria altera. 
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. In Morte dell' Illultrifs. Sig. 
FRANCESCO REDI 

ARCHIATRO DEL SERENISS. GRAN DVCA 
SONETTO XXV///. 



X Incetti , o Morte, e d'infinite otfcfe 
Facefti in un fai colpo afpra veodetui 
gliendoci Colui , che al Mondo refe 
L'alta baldanza tua vile, e negletta. 

Con la medica mano ei ti comete , * 
Mille fpoglie di Gente a tefoggetra, 
E quindi il tuo furor viè più s'accefe , 
E lai ferirti di mortai faetta. 

Ma non perciò la tua tremenda petti 
Ad altro nocque,. ch'ai fuo Corpo frale: 
Quello è fol mtìiw^ ilchiude anguftaFoUà, 

Ma la parte migligr, Spiegando l'Ale, 
Lungi veloce: abbi la PoW»,e l'Offa; 
L'Alma. «« già, cheifl Ckl me immortale. 

tSSSmSSSS 



v >rf 



Nel medefimo lòggetto 
Epitaffio al fuo Sepolcro. 

unti 

S à N £ T T 0 XXIX. 

E 'Qui fedito il REDI; 3 Ti gtan nome 1 
Riverente r' inchina, o tu, che patii. 
Vinciror della Morte, or, non lo come, 
Vinco da lei, fii ehiufò in quelli fafli. 

Cinto d'Allot le venerande Chiome 
L'erta via di Virtù corfe a gran pad! j 
Onde del cieco oblio le forze dome, 
Ancorch' eltinto , eterno ci puf viuraMì. 

Viurafli eremo dell'Invidia 3 feorno 

Per fama in Terra infin , che i Globi loro 
Volgeranno i Pianeti al Sole intorno; 

E per giùngere é Ciel luce , e decoro, 
Di vivi raì di vera Gloria adorno, 
Viurafsì eterno nell'Empireo Coro. 
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Effendo attediata Vienna da immemorabile Eferdto 
di Turchi j la Santità di Papa 

INNOCENZIO XI 

Prega S. D. M. per la tua liberazione, e l'ottiene. 
SONETTO XXX. 

TRemendo Re, che ne'paffati tempi 
Dell' infinito tuo poter moftrafti 
Si chiari fegni, e tante voice agli Empi 
J-' Altere corna a un cenno folfiaccafti: 

Di quel Popol fede! , che tanto armili,' 
Mira pietofo DIO, mira gli feempi: 
Mita, dell' Anitra in fieri incendi, e vaiti 
Arii i Palagi, e defblati i Tempi. 

Mira il Tracio furor , che intorno cinge 
La regal Donna del Danubio, e tenta 
Con mille, e mille piaghe aprirle il fianco. 

Tremendo Re, che più s'indugia f Ed anco 
Neghinola è tua de/trai Or che non llringe 
Fulmini di vendetta, e non gli avventa? 
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S E G V E 

Nel mede/imo l'oggetto. 




SONETTO. XXXI. 
■pEccammo,è verjdella divina Legge 
Conculcammo i decreti , alto Signore : 
Fu del tuo facro Ovile immondo il Gregge, 
Malcauti , e infidi ì Can , pigro i! Pallore . 

Peccammo, è ver; ma fé contrito il Core 
A te s'umilia, s i falli luci corregge: 
Deh tu, mio DIO, per quell'ini meo io amore, 
Che creò l'Vniverfo, e che lo regge. 

Per quel, ch'in Terra di caduche, e frali 
Spoglie- a veftir t'indufle,e per falvarne 
Credetti diede, obbrobriofa Morte; 

L'ire ver noi, l'ire Jofpendi, e'1 forte 
Tuo braccio altitonanrea vendicarne 
Contro al barbaro ardir vibri gli Arali. 

E 
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SI C VE 

Nel medefimo foggettó 



s o N et t o: xxx//. 

g~> Olmo di Fede, c di paterno zelo, 

V_/ PrDftratoaVfelC&OCIFJSSO AMORE^. 

Si pregava INNOCENZIQ, e fin dal Cielo 

Efaudia le lue preci il Redentore. 

pcco con orribile fragore .*■ > - 

Piomba dall'alto il fbrmidabil Telo* 
Varca l'iftro GIOVANNI, e vii timore 
Empie a Turchi infiniti il Cuor di gido. 

Giunge al vallò nemico il Regc invitto; 
L'apre, e al rotar della fulminea fpada, 
Fugge il barbaro ftuol vinto, e {confitto: 

Fugge , e mentFe tra via convien, cfie cada 
Dalla fame, dal duol, dal ferro afflitto, 
Della FEDE a" Trionfi apre la ftrada .. . 
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AI Gran Turco 

Dopo ta rotta datali dal Sereniflìmo Principe 

E V G E N I O 

sonetto, runa. 

PErfido ulLrpatcr, che con le Stelle 
Cozzar fuperbo, e temerario ofafti; 
E qual nuovo Nem bratto, alta Babe Ile 
Di malnate fperauie erger tentarli: 

Mira ove il cieco tuo furare imbelle "J 
Ti guida, c contro a cui l'Afta impugnarti : 
Mira le fqtiadre tue le più fon quelle, 
Che di CESARE a ì danai in Guerra arruafti. 

Mira il barbaro ftuol vinto, c dilperfo, - 
Eftìnti ì Duci i e polverofe, e brutto 
Giacer col Prode il vUnelùngue iramerfo: 

Mira te ftéffo alfin fra tema, e lutto- - 11 
Fuggitivo, e ramingo. Or va perverto: 
De tuoi vaiti difegni è quello il frutto.- ' - 
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Effendo l' Autore deferitici fra' Pallori 
Arcadi, e onorato col nome di 



ALTERIO ELEO 



Inviò alle Selve d' Arcadia il feguente 

S O NET T 0 XKXlK 
Miche Selve, ceco, ch"a voi Tea viene 



Alle vofir' ombre placide, e ferene, 
Di foggiornar gli fembra in Paradifo. 

Fra dubbie Guerre di paura , e fpene 
Tempo già fu, che'l mio penfierdivifo 
Fe nido il Cordi varie, acerbe pene; 
Ond'io meri dolfi , e ne reftai derifo. 

Or poftergando ogn' altra cura , in voi 
Trovo pace, e ripofo, e dentro il Petto 
Non ò fpeme,o timor, che più m'anno 

Oh felice , oh beato , almo ricetto ' 
D'Anime pellegrinel Oh fol per noi 
Di ficura quiete Albergo elctio [ 




I 
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Ritorno di 

ALTERIO ELEO 

ALLE SELVE DI ARCADIA. 
SONETTO. XXXV. 

Limpido Rio, eh' a quelle Selve intorno 
Lento rivolgi il rortuofo Piede: 
Prato di lieti, e graffi Palchi adorno .- 
Lauro ove fpelTo all'ombra Apollo Cede: 

Or , che da lungo efìlio a voi ritorno 
Fa pìen di fpeme, e d'animala fede 
ALTERIO voftro, e un fido, almo foggiorne* 
Fra voi fol cerea, e una tranquilla Sede: 

Piacciavi di gradir, che qui ripete 
Vn, che lungi da voi, tanti fofferfe 
Travagli, e Itemi, e cure afpre, e noiofe. 

Qui dove mille fon rarej e diverte 
Armonie d'Augellettì, Aure odorofe, 
E Pianie,cd Erbcdj bei fior cofperfc. 

J ahM ^H! mi 
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Nel pigliar l'Abito di Religiofa 

LÌLLVSTRISS. SIGNORA 

MARIA CASSANDRA 

BALDINOTTI DI PISTOIA. 
SONETTO X XXVI. 

NEI fiordegl: Anni, allorche-in noi più-ftive* 
Di malnati defij Gamma Torace , -•- . } 
Aiior.che al fenfo la ragion foggiate, 
E foo le voglie tributarie, c ferve. .■ . - 

Sol perche intatto al foo Ciesù conferve 
11 bel fior virginal , l' Arco , e la Face 
Sprezza MARIA del cieco Nume; e audace 
Doma le paGìoiii empie, e proterve. 

E qua! faggio Nocchicr, che pria, die a-fforto 
Sia dall'onde il fuo Legno, al Mar crucciofo 
Cerca feltrarlo, c lo riduce in Ponti 

Tal fugge ella dal Mondo, cai caro Spofo 
Ricoura in tamil Cella, c'Ifuo conforto 
Trova ùdte^e piagbe r e'i Aio»ipefr, j 
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, Nel tagtiarC i Capelli la Addetta Signora 

Vn fuo Amante cosi parla. 

SONETTO XXXV1L 

QVel bel Crin, che dicreipoOro lucente, 
O in treccia accolto , o fpa t fo all' Aure erranti, 
già nobil catena, onde fovente 
Preda fc Amor di mille , e roil l'Amanti ; 

Sparlo a Terra or fon giace? Alma languente 
Da' pur bando a'iofpirj, e afeiuga t pianti: 
Sciolta, e libera lei; genio innocente 
Tanto opiar puote, e pender calti, c ùnti; 

Calli, e fanti pender, ch'alberga in Tene- - 
MARIA, ch'amor tcrrcn rprezza,e mortale, 
E ibi d'eterno amor Ianguc, e vieti meno. 

Alma che fai? Che penli ; A fpiegar l'Ale, 
Or, che libera lei, t'induca almeno 
La, onde io pria fcendefti, efempio tale. 
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AlI'lIIuftrifsima Signora 

MADDALENA N 

CHE SI RISOLVE A FARSI MONACA . 
S O N E T T O. XXXF1IÈ 

MOvea di MADDALENA entro' 1 bel fcno 
Fiera Guerra, e crudel gemino Amore, 
Che quinci la traea l'Amor terreno' 
A fare altrui del fuo voler Signore. 

Quindi in parlar di zelo, e d'ira pieno 
Scucia dal divo Amor ridirli al Core: 
Folle, e cieca, che fei, deh mira almeno, 
Mira, eh' a fe ti chiama il Redentore.. 

Lungi ella dille allor,!ungi, o Cupido: 
Tu in van cingi per me l'Armi fatali, 
E in van ti generò la Dea di Gnido . 

Spezzi pur dunque ornai l'Arco, e gli Strali:. 
Auran ibi nel mio Petto albergo fido 
Santi Amori, .celefti, & immortali. 




Alle Ro/e. 



SONETTO XXXIX- 

CAre Rofe vermiglie, oh come fplende 
Di Tina Grana il voftro Manto adorno! 
. Preziòfo color, che in voi s'accende, ■ 

Per man di CLORI allo fpuntar del Giorno. 
Ma come poi con Cubile vicende, 

Languir vi miro a quelli Colli intorno 
, Allor., che FEBO al Tuo Meriggio afeende, 
Ò cade a far nell'Ocean foggiorno! 

Or tale appunro dell' Ecade il Fiore, 

Che par fi bello, e ranro in vifta alletta, 
Trapalla, oimè, col irapaiìardeirorc: 

TrapafTa a i danni miei con maggior fretta, 
Che volante per l'Aria igneo vapore, 
O Vento, o Turbo, o Folgore, o Saetta. 




Al Penderò. 



SONETTO. fitte 



Poiché penfando, pur di tempo in tempo 1 ì 

Contro me, cuatra'l Ciri quanta peccai » 
Col pentirmi, c emendarmi ot , di'egii è JcmpOj 
Cerco fot [tarmi a'meriMci guai. ~. 

Nell'interna delCuor fiera battaglia, ■/ ( * 
Solo in penfar , che l'ore fon li corte , 
Spero, ch'ai Se ufo li Ragion pr-ovaglia. 

Penfn de'Giutlr tifo beata forte » 

Pento qua! pena ì Condannaci affiglia » 
Pcnfo all' itetiiità, pento, alla Motte» - 

$255*1 
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tUfanat* N.cik del Nolte. Signore 

GIESV CRISTO 

AL PROPRIO C V ORE 

... liimt 

SÓÌtZTTO XXXX/. 
f~> He fai f Che penfi ? A così vivo amo» : 
\_, Che nontifperri.eti diflblvi in pianti, 
Pel tuo grave fellir, duro mio Cuore, 
Più de'Diafpri ornai, più dei Diamanti* 

Mira l'eterno ino fommo FAI TORE 
Come per te d'umanità s'ammanii: 
Scende in Terraa fofrHr gklo , & ardore 
Chi fa beati in Ciel gli Angeli amanti. 

Nafce fra due Giumenti in umil retto ; ; 
Chi l'Empireo creò: chi ftrin^ervale 
L'ampie Zone del Mondo,. in rafee c II retto. 

L'Infinito à mifura ; e l'Immortale 

[Oh d'ecceflivo amor ftu pendo effetto!] 
Sol per dar vita a noi, fatto è mortale.; 
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Converfione d'un Peccatore à " 
DIO. 



SON£T TO, XXXXIl. 

SPeiEinG i Ceppi,* Je/ Catene, ond'io 
Viffi.à tanti AnnU uniegnameftte avvinto: 
Non fia più mio Tiranno un piacer finto, 
Vna folle (perania, un van delio. . ■ ■ 

Mondo, io cila/cìo in fempicerno oblio: 

Già dagli empi tuoi Lacci ò il Cor difeinco} 1 
Già m'ergo a te per naturale inftioto, 
Sommo Fattor, mio Rederiior, mio DIO. i 

Poiché, cual fiamma, che l'ofcuro, e greve 
Terren Limo- a depofto, il volo ftende 
Ratta, e fen poggia al Ciel fulgida, e lieve» 

Tal l'Alma allor, che libertà le rende 
Spirto, che da te muove, in fe riceve 
Peone, ond'al fuo Principio agile afeende . 
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Per li Predica del Venerdì Santo fatta in Pifi dal 

ReverendifTimo Padre 

CARLO LVCCH E S I N I 
Da Lucca della Compagnia di Giesù . 

SONETTO XXXXUL 

Piangete Occhi-, piangere , e ta mio Cuore, 
Duro mio Cuor, che non ti fpetri , c frangE, 
Epe' gravi tuoi falli or, che fi muore 
Chi la vita ti diede, ahi, che non piangi? 

S'a così vivo, a tosiimmenfoamore, 

Ch' un Dio ti molta, non t'affliggi, ed angi, 
Arder ben merti entro l'eterno ardore, 
Alma, e Te l'empie tue voglie non cangi. 

Ma chi fia mai di cosi dure tempre , 
Che de' tuoi (acri detti al rlebil fuono 
Non pianga, o CaRLO, e in lagrime fi ftcmptef 

Si si pianger vogl' io ; difpofto io fono 

A pentirmi, a dolermi, a pianger femore , 
Pei impetrar de' falli miei perdono. 
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Pel 1 Sannfsiftio Sagramene 



SONETTO XXXXIV, 

T Accia l'empio CALVINO . Iftweft» angufto 
Gito tiOmno il mio Signor sfafcondo, ] 
ilSd t ch'a fua voglia in un clemente, « ijmfto, " 
Tempra,* governai) Cìel, la Tetra, c l'Onde. 

Quello, al cui nome il fier Tiranno ingiufto l 
DqU'Ercbo s'attrifta, e fi confonde:, » 
£ fuggendo fi cela entro l' adulto 
Barano, e nelle cieche ombre profonde. . 

Taccia l'empio CALVINO : è qucfti il DÌO,, , y 
Che creò la Waturj, e gii Elementi, . 
E ì lor contratti iq dolce calma unio: 

Quello, fot. d'ifflifleoro amore sltìjlortenà^' . a 
Ch' V(M|i g. fece, per noi , per noi foifeio . 
Di morte ìnfemjjo[tibili tormenti. , 



Al nofiro Si^norò. 



SÙHEtTO XXXXV. 

DEI nulla rMr dagl'infiniti Abiffi 
Ut-Ila Tetra » e del Cid quell'ampia moli 
Oprala fu, mio DIO; tu rlCiefoi,. e'I Sole 
In pus eresiti, e gli Albi erranti ,ci lidi . 

Tu, perdio ingrata i termini prefifl? 
Varcò del tuo voler L'umana prole, 
Per leUqual Agno immacolato fuole. 
Morirti, a duro Tronco i membri amili, 

E fur beo oueftì deiFimmenfo amore, 
DeN'immenfo poter, che in te rilicdc, 
Prodigio^ effetti, aitò Motore ; 

Ma che tir, come infegna a noi (a Fede * 
Ne dia te ftefìo in cibo, ogni llupore 
Del aio gran braccio, ogni portento eccede» 



Si celebrano le prerogitive di San 

MICHELE ARCANGELO 

SONETTO. XXXXV/. 

XJOii per anche del SoM'auree Fiammelle 
Luce,ioflufIì, ecalor piove»no in Tetra, 
Quando osò contro DIO trattare in guerra 
LVCIFER.O il fuperbo armi rubelle. 

Chi qua! DIO ? Grida allor MICHELE , e (nelle . 
Muove l'Ali, e le Piante, e'1 Brando aSerra: 
L'urta , il preme, l*incaUa,alfin l'atterra, 
Mentr'ei tenta poggiar fovra le Stelle. 

Tal fine ebbe la pugna, e in un iftame, 
Fin dal Ciel traboccò nell'imo Abiflb 
Per tua mano, o MICHEL, l'empio Gigante. 

Nè qui celTan tue glorie.* è già prefiflb 
]1 Giorno, in cui propugnerai coftante, 
Fulftìinando ANTICRISTO , il CROCIFISSO - 
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L'Autore,eflÈndo Principe dell' Accademia de" DRV- 
-NITI di Pifa, dovendoli celebrate in cffa le lodi 
dì S. GIVSEPPP. Tuo Proiettore, rccitò,per in- 
;,in lode del tnedelìmo Santo , 
il feguente 



B 



SONETTO. XXXXVH. 

Eato Veglio, chedel Padre eterno 
_ Folli, e del Divo Amore emulo in Tetra: 
Degno Spofoa Colei, che ne dirTerra 
11 Cielo, e a voglia fua chiude l'Inferno: 



Degno Padre a colui, che dal fu perno 
Soglio fra noi difecfc a tome Guerra, 
Al cui nome tremendo unii s'atterra 
Tolto co' Moliti fuoi Stigcj ed Averne 

Deh mentre or qui con carte voglie, e pure 
Siam raccolti a facrarti Inni di lode 
Vie più cari, agli Eroi, che i Bronzi, e i Marmi: 

Di quell'almo fplendor, che mai d'olèure 
Tenebre non s'ammanta, e in Dio fi gode 
N'illuftra, e detta a noi le prole, e i carmi, 
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IOSEPH CVM ESSET 1VSTVS 




SONETTO XXXXV1IL. 



GIuft(.cGIVSEPPE.Oh<}«jlcompeD<}ìam^uÉll& 
D'ogni eroica vrieù tuoi conwenfii !, i f . 
Giu(loèCtVSEPP£:tiibucanjj fcirfi 
A dunque alla ragione, ed all'wneito. i. 

In lui con nra ,ed ammirando inneità a 
Alti ve gg'io d'oiK» daini accertò, m • , ..V. 
Giunti a tomma JHmkadccquaJ canvicnfi, 
ipirar fatira innocenza ogni ifuo getto. 

Quindi a ragion per fuo. Cttftode . e Padre 

L'elegge, Vom divenendo, IL VERBOETERNO, 
£ SPOSO il vuol, della dilentfl MADb-E. 

Pregi, che rallegrar fanno il fnperno 

Regno , e con f empie fnc Tartaree Squadre, 
Scoppiar d'invidia, e inorridir l'Inferno,. 
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Parafali del Refponforio 

DI S ANTONIO 

Di PADOVA 

Siqueris Miracula.&e» 
SONETTO XXXX/X. 

SE serti» aki prodigi ANTONIO, é quello. 
Ch'alti .pe-r. noi dal Ciel prodigi impiota, -, 
ti d'ogni rio rrwlot «feria, e flagello 
Gli egri rilàna,,i UngiEiii riftora. 

Se fin da cupo, e puwLi»lentc Avella 

Talor chiama gli sii imi, ti forgon fuora. 
Qua! Tuoi dal Hugo l'immortale Augello 
Sorger ue'Bofchi pioflfHii all'Aurata. 

Ei del Mar le Protrile, «De lempetìe 
Dell'Aria acquieta-, e 'di (novello ammanto 
Fa, cbe piOetodCieUis'-awia.j e rivefte: 

Da" Corpi ofleflùal fu© gran nome lame, . ■ 
L'empie d'Aver no Legioni infeftc 
FuggoD uelf ombra dell'eterno Pianto. 
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. . Al miraeolofifsimo 

S- FRANCESCO 

DI PAOLA 

Fondatore dell'Ordine de'Minimi. 
SONETTO L. 

OH di nuovi, incredibili Portenti ' J 

Raro, e ftupendo efempio , altero Moftro , 
Cui par forfè non vide infra i Viventi 
O la trafeorfa Etadc, o'I Sccol noftro ! 

Tu fprenando gli onor, le Gemme, e l'Olirò, 
Che fuol tanto abbagliar fumane Meati, 
In umil, chiufo, e folitario Chioltro 
Sei d'eroiche virtù Specchio alle Gemi . 

Tu a piede afeiutto del Sicanìo Mare 
Varchi le perigliofe Acque profonde : 
Tu ì Venti acquieti, i Nembi, e le Procelle: 

Scherai nel Fuoco: i reimorbia fa tiare 
Sei pronto ; e fin dalle Tartaree Sponde 
Chiami gli ellinti a.iivcder le Stelle. 
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